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/ Con l'attentato al Consiglio di quartiere 10 un nuovo attacco alla democrazia 

Non assuefarsi 
alla violenza 

per non cadere 
nella trappola 
del terrorismo 

SI E' SALITO un nuovo 
gradino nella scala del-

l'eversione: ora è toccato al
la sede di un Consiglio di 
quartiere e solo per un caso, 
anche questa volta, l'edificio 
non è stato ridotto ad un 
cumulo di macerie. Solo un 
contrattempo tecnico ha im-

• pedito che la carica defla
grasse, ma la volontà era 
quella di distruggere la se
de di una istituzione demo
cratica, quella che i terrori
sti nel loro aberrante ragio
namento hanno definito 
« forma decentrata dello Sta
to », « creata contro i mo
vimenti di lotta che si sono 
espressi sui bisogni prole
tari ». 

Prosegue così, dopo la 
' quasi distruzione dell'immo

bile dove aveva sede TIMI, 
• dopo le cariche di tritolo 
contro due sedi della PS — 
tanto per richiamarsi ai fat
ti più recenti, che quasi sen
za soluzione di continuità se
gnano la scia sanguinosa de
gli attentati — l'azione de
gli eversori, una scelta di 
obiettivi che mira ad esfen-

_ dere il germe della sfidu
cia, della paura per far ri

piegare i cittadini nel priva
to, per impedire loro di par

tecipare in modo attivo alla 
vita ed alle decisioni politi
che, per chiudere la porta 
al confronto che è l'unico 
modo con cui la democrazia 
può vivere e crescere. 

ECCO allora la scelta del 
consiglio di quartiere, e 

le motivazioni lucidamente 
reazionarie, tipicamente fa
sciste, di chi ha compreso 
come proprio in questi isti
tuti, voluti dalla giunta di 
sinistra e realizzati con l'ap

porto di, tut^ \c forze poli
tiche dpmoc^^^^ 
tadini, stia uno dei)capisaldi 
della volontà popolare, del 
modo nuovo in cui può espri
mersi il governo della città. 

E' qui allora che bisogna 
colpire, perché è da qui che 
il terrorismo può ricevere 

, duri colpi, perché è in que
ste sedi che l'anello unitario 
può saldarsi più efficace
mente. 

Non a caso, infatti, si è 
colpito il Consiglio di quar
tiere n. 10, che proprio nel
le scorse settimane ha colle
gato con una iniziativa pub
blica estremamente qualifi
cata, la lotta al terrorismo 
alla battaglia politica più ge
nerale di difesa e di svilup
po della democrazia e dello 
Stato, di rihnovanvmto del 
paese, una . iniziativa dalla 
quale ha preso avvio un di
battito che ha avuto una eco 
sulle pagine dell'Unità. 

Proprio in quella manife
stazione e nel dibattito suc
cessivo si indicavano con 
chiarezza una serie di pro
poste per rendere costante, 
quotidiana la battaglia con
tro il terrorismo, mantenen
do ed accrescendo una ten
sione democratica che non 
può esaurirsi nella pur ne
cessaria risposta all'atto 
eversivo, ma che deve so
stanziarsi nella partecipazio
ne attiva alla vita politica e 
nella costruzione di una uni
tà che dal basso, dai quar
tieri sorregga poi le intese 
necessarie ad alti livelli ali
mentando continuamente 
strumenti essenziali come il 
Comitato per la difesa del
l'Ordine Democratico, le cui 
iniziative saranno ora porta
te nei quartieri e nelle 
scuole. 

IN SOSTANZA sì tratta di 
agire per rendere sempre 

meno sicura la palude di 
connivenze, di protezioni, di 
omertà, nella quale si rifu
gia il terrorismo facendo 
perno sul tessuto democra
tico su cui si fondano i rap
porti di civile convivenza 
della nostra città. 

Si tratta in definitiva di 
rendere sempre più ricca e 
partecipata la vita politica 
proprio per impedire il rea
lizzarsi di uno dei più peri
colosi obiettivi del .terrori
smo, quello di sfaldare"Ta-vi-
ta del paese e di lacerare 
quel tessuto democratico, at
traverso l'assuefazione al 
crimine, all'attentato, all'at
to terroristico. 

Si tratta di assicurare pro
prio attraverso questa par
tecipazione, il funzionamen
to e 1 intervento attivo delle 
istituzioni dello Stato che 
•Ha lotta contro il terrori-
sjno sono preposte. 

r. c. 

La stessa miscela esplosiva 
a Villa Fabbriconi e ali IMI 

Si è incendiato solo il detonatore - Il Consiglio di quartiere aveva organizzato recentemente un di
battito sul terrorismo - L'attentato rivendicato dalle « Squadre proletarie di combattimento » 

Cambiano gli obiettivi, non 
mutano le strategie. Il terro
rismo — Squadre proletarie 
di combattimento — ha sfer
rato un nuovo violento attac
co a Firenze. Prima ha col
pito il palazzo dell'IMI, poi 
11 centro telecomunicazioni 
della PS e dei carabinieri, 1' 
autoparco delia pubblica si
curezza infine domenica sera 
la sede del Consiglio di quar
tiere numero 10. 

Perché questo obiettivo? 
La risposta a questa do
manda viene dal fatto che 
il consiglio di quartiere rap
presenta un importante stru
mento di riaggregazione de-
mocratlea. E" dunque un osta
colo per chi con le più diver
se «motivazioni» attenta alla 
nostra democrazia. 

Dopo le immobiliari, gli uf
fici giudiziari, le caserme dei 
carabinieri e della polizia, gli 
uffici pubblici il terrorismo 
punta* dunque al tessuto stes
so della vita civile di questa 
città. Diventa lampante di 
ciò che i terroristi vogliono 
ora colpire e paralizzare: la 
voce democratica. 

Nel bollettino di guerra dei 
terroristi l'iniziativa è stata 
valutata come una « forma di 
collaborazione repressiva con
tro i rivoluzionari ». 

Il nuovo gesto dinamitardo 
In parte fallito è stato com
piuto verso le 20,30 dopo che 
la guardia giurata aveva 
chiuso verso le 10,30 11 can
cello che si affaccia su via 
Vittorio Emanuele. 

Tre cariche esplosive sono 
state lasciate dal terroristi 
sul davanzale della finestra 
del piano terra. Tre chilo
grammi di miscela, con una 
grande percentuale di allumi
nio collegati con un detonato
re e una miccia. Il f/ioco ha 
incendiato soltanto il detona
tore e l'esplosione è stata 
contenuta. E' andata in pezzi 
la persiana della finestra. 

I vetri sono andati in fran
tumi. Se invece la carica fos
se esplosa si sarebbe verlfl-

Gli artificieri al lavoro per disinnescare l'ordigno lasciato 
dal terroristi davanti a Villa Fabbriconi 

cato un disastro come in 
piazza Savonarola al palazzo 
dell'IMI. E' stato dato l'ai-
larme. Sono accorsi 11 que
store Rocco, 1 funzionari del
la T)igos Fasano e Indolfi, il 
colonnello Spampinato esper
to In esplosivi, vigili del fuo
co, agenti e vigili urbani. 

Poi è arrivato il vice sin
daco Morales, quindi gli as
sessori Camarlinghi e Sbor-
donl, i rappresentanti del con
siglio di quartiere. 

Poco dopo l'attentato, una 
voce maschile ha telefonato 
al centralino di un giornale: 
« Ritendichiamo l'attacco al 
consiglio di quartiere numero 
10. In piazza Beccaria, den
tro la fotocopiatrice vi ab
biamo lasciato un messag
gio ». 

Era il bollettino di guerra 

delle Squadre proletarie di 
combattimento che rivendica
vano gli attentati alla polizia 
e al consiglio di quartiere. 

Secondo l'aberrante volan
tino «l'arbitrio e la violen
za di uno Stato senza più 
legittimità » vengono eserci
tati « con il coinvolgimento 
diretto o la copertura del 
PCI mentre le centrali sin
dacali organizzano il sindaca
to che tutela l'attività degli 
sbirri democraticamente as
sassini ». 

Nel mirino dei terroristi 
anche l consigli di quartiere 
perché creati « contro i mo
vimenti di lotta che si sono 
espressi sui bisogni proletari 
dalle occupazioni di case alle 
autoriduzioni: sono stati crea
ti per controllare in maniera 
ravvicinata, la vita dei prole

tari ed imporre tregua, colla
borazione sociale, partecipa
zione repressiva ». 

L'attentato di domenica se
ra dimostra ancora una volta 
la connessione fra Prima li-,. 
nea e le Squadre proletarie di 
combattimento. L'esplosivo u -
sato per il palazzo dell'IMI. 
rivendicato da Prima linea, è 
identico sia come composizio
ne chimica che innesco a 
quello usato per l'attentato a 
Villa Fabbricotti. 

Nel volantino firmato dalle 
Squadre proletarie si inneg
gia a Carla e a Charlie, i 
due terroristi rimasti uccisi 
in un conflitto con la polizia 
a Torino e che Prima linea 
aveva definito suoi « militan
ti ». Gli attentati di questi 
giorni a Firenze e gli arre
sti avvenuti in varie città 
della Toscana di brigatisti e 
di anarchici di Azione Rivolu
zionaria, dimostrano in ma
niera lampante che la nostra 
regione, un tempo utilizzata 
come « base strategica », og
gi è divenuta terreno di scon
tro. Non a caso gli investiga
tori si dicono convinti che il 
« cervello » il capo che tira 
le fila dell'eversione si tro
va a Pisa. E proprio a Pisa 
le BR avevano loro « covi » e 
colonie, che venivano impie
gate In azioni criminose in 
altre città. Non solo ma pro
prio recentemente è stato sco
perto che la macchina da 
scrivere IBM usata dai bri
gatisti per battere 1 volantini 
durante il rapimento del pre
sidente della DC Moro, è sta
ta rubata dall'Università di 
Pisa dal brigatista Mario Mo
retti. 

E sempre da Pisa parti 
la « colonna » di Barbi, Cian
ci. Baschierl e Bombaci ar
restati a Firenze, cosi come 
dalla città della torre pen
dente prese il «vie» la cop
pia ltalo-tedesca di Azione ri
voluzionaria bloccata a Par
ma. 

Giorgio Sgherri 

«Insieme, con coraggio, contro 
chi vuole cacciarci indietro» 

Gabbuggiani: 
unità per 
sconfiggere 
l'eversione 

Un nuovo attacco terrori
stico ha colpito la città. Do
po quelli dei giorni scorsi 
contro i centri di PS di Via 
del Tiratoio e di Via Baracca 
ed i numerosi precedenti, le 
bande terroristiche delle se
dicenti « squadre proletarie 
di combattimento », hanno 
colpito con cariche esplosive 
Villa ' Fabbricotti, sede del 
Consiglio di Quartiere n. 10. 
centro di vita democratica di 
Rifredl e del Remito - Vitto
ria, quartiere operaio e resi
denziale. 

L'attentato fortunatamente 
è in parte fallito. Esso segna 
un fatto nuovo nell'azione dei 
gruppi terroristici. Per la 
prima volta si è colpita la 
sede'di un Consiglio di Quar
tiere. cioè uno dei centri in 
cui si articola la democrazia 
di base, in cui si ritrova e si 
organizza la popolazione. In 
cui si dibattono i problemi 
della vita civile della città. 
Con ciò è evidente il tentati
vo di portare l'attacco al si
stema democratico nelle sue 
più immediate e dirette e-
spressioni. 

E' altresì noto che i Con
sigli di Quartiere, che hanno 
manifestato con prontezza il 
loro sdegno e la loro prote
tta oer gli atti terroristici 
che da tempo insanguinano il 
Paese, si sano mobilitati ed 
organizzati, promuovendo va
rie iniziative in questa dire
zione. 

Raccogliendo le indicazioni 
del Comitato comunale di 
coordinamento per la difesa 
dei principi costituzionali e 
dell'ordine democratico, i 
Consigli di Quartiere hanno 
promosso dibattiti ed inizia
tive per sensibilizzare l'opi
nione pubblica, i giovani, i 
lavoratori, la cittadinanza. 
sulla necessità di un'azione 
capillare, a difesa dell'ordine 
democratico e di valorizza
zione dei principi costituzio
nali. chiamando magistrati e 
rappresentanti delle forze po
litiche. 

I volantini lasciati dalle 
bande terroristiche confer-

I mano anche il dichiarato o-
biettivo di colpire i lavorato
ri. le loro organizzazioni poli
tiche e sindacali, i centri di 
vita democratica, la cui mo
bilitazione unitaria è la con
dizione essenziale del loro i-
6oIamento dalla coscienza 

• popolare e della sconfitta dei 
loro plani eversivi. 

ET a quatta unità della po
polazione. dclle^ forze politi
che e sociali, dèi1-quartieri, 
che si fa appello ancora una 
volta per la più amoia e ri
gorosa azione di vigilanza e 
di mcbUit*7«rtie, a difesa del
la democrazia e della Costi
tuzione Da essa può trarre 
beneficio anche l'azione degli 
organi preposti alla difesa 
della democrazia, duramente 
impegnati contro il terrori
smo. 

La nostra città si è impe-

lari sera a Villa Fabbricotti la gente ha partecipato 
In massa alla seduta straordinaria del consiglio di quar
tiere numero dieci, preso di mira domenica scorsa dai 
terroristi delle sedicenti e Squadre proletarie di combat
timento ». 

Insieme al rappresentanti dell'amministrazione, il sin
daco Gabbuggiani e il vice sindaco, assessore al decen
tramento Morales, giovani, lavoratori, donne della zona 
hanno manifestato ancora una volta il loro rifiuto della 
violenza • della provocazione, così come hanno fatto po
chi giorni fa, nel corso di un'assemblea popolare a cui 
hanno partecipato alcuni dei più noti esponenti della 
magistratura cittadina e nazionale. 

Il sindaco Gabbucclani, il vicesindaco Morales e il 
gruppo consiliare comunista del quartiere 10 hanno ri
lasciato queste dichiarazioni. 

gnata a diffondere e a far 
conoscere la Costituzione re
pubblicana nelle scuole, nelle 
fabbriche, nei quartieri. 
Questa iniziativa dovrà essere 
portata avanti, insieme alla 
più ampia mobilitazione po
polare. • ' 

A questo riguardo pensia
mo di promuovere rapida
mente un incontro dei presi
denti del Consigli di Quartie
re. dei gruppi politici ivi 
rappresentati e dei Presidenti 
dei Comitati sorti nei 14 
quartiri cittadini per la dife
sa dei Drincipi costituzionali 
e dell'ordine democratico. 

Gruppo PCI: 
una risposta 
attiva e 
coraggiosa 

Firenze è nel mirino dei 
terroristi. Gli ultimi atten
tati hanno dissipato i dubbi 
residui che ancora qualcuno 
possedeva. 

La tecnica è sempre la 
stessa: colpire, con stile ma
fioso, i simboli della demo
crazia e del coraggio civile 
Gli obiettivi sono i medesi
mi: impaurire la gente per 
ricacciarla nelle case, spez
zare il legame profondo tra 
società civile e stato demo
cratico, aumentare il movi
mento operaio e le sue isti
tuzioni. 

L'attentato alla sede del 
Consiglio di quartiere n. 10. 
rivendicata dalle Squadre 
proletarie di combattimento, 
nel disegno dei terroristi vor
rebbe raggiungere proprio 
questi risultati. 

Non è a caso infatti, che 
è stato scelto l'obiettivo. 

n Consiglio di quartiere 
n. 10 è situato in una zona 
che vede convivere un forte 
nucleo operalo (le Officine 
Galileo) con una popolazio
ne (formata per lo più da 
ceti medi) che esprime a 
larga maggioranza orienta
menti democratici « di si
nistra. 

Inoltre, il Consiglio di 
quartiere n. 10 ha recente
mente Dreso una interessan
te iniziativa, chiamando a 
discutere sull'ordine pubblico 
i magistrati Vigna, Meuccl e 
Casini e aprendo su questo 
giornale un proficuo dibat
tito sul modo col quale è pos
sibile isolare e battere 11 ter
rorismo nella società per 
messo delle Istituzioni 

Infine, il Consiglio di quar
tiere n. 10, organo di parte
cipazione popolare e di 
decentramento democratico, 
viene ad essere istituzional
mente uno strumento di mo
bilitazione assai importante, 
capace, non solo di estendere 
la sua azione nella società 
civile, ma anche nello stato. 

Ecco perchè 1 terroristi 
hanno voluto colpire Villa 
Fabbricotti. 

Vogliono recidere 1 legami 
che uniscono gli operai al po
polo, vogliono terrorizzarci, 
vogliono rendere Inoperanti i 
Consigli di quartiere, voglio
no distruggere la democrazia, 
vogliono colpire, soprattutto, 
noi comunisti, che tanta par
te abbiamo avuto e abbiamo 
nella mobilitazione unitaria 
e di massa contro tutti gli 
eversori. 

I terroristi sanno che se 
vogliono distruggere la de
mocrazia in Italia devono 
eliminare il PCI (solo questo 
dovrebbe scoraggiarli!). 

Ma noi sappiamo che per 
distruggere il terrorismo oc
corre agire nello stato, ren
dendolo più efficiente, oc
corre eliminare le ingiustizie 
sociali che ancora perman
gono, occorre, soprattutto, in
tervenire capillarmente nelle 
pieghe della società, renden
do i cittadini più partecipi e 
più responsabili di fronte al
lo stato, che è lo stato demo
cratico, nato dalla Resi
stenza. voluto dalla Costitu
zione, difeso e reso vivo dal 
movimento operaio. 

Per tutti questi motivi, il 
gruppo comunista del Con
siglio di quartiere n. 10 con
tinuerà con tenacia a soste
nere tutte le iniziative, che 
vanno in questa direzione. 

Sono già state approvate 
dal Consìglio una serie dì 
manifestazioni che si prefig
gono lo scopo di diffondere 
il più ampiamente possibile 
la vigilanza democratica con
tro i terroristi: assemblee 
nelle scuole sui valori della 
Costituzione, consigli aperti 
nella Casa dello studente, 
appello alla mobilitazione a 
tutte le organizzazioni del 
territorio, alle fabbriche e 
al!e forze politiche e sinda
cali, dibattiti pubblici sulle 
forze dell'ordine e sulla rifor
ma carcerarla. 

Ci rendiamo conto che que
sta risposta è necessaria, ma 
non ancora sufficiente. Su 
problemi di tale portata non 
e pensabile agire solo in un 
quartiere della citta. 

n terrorismo e la violenza 
nella nostra società riguar
dano tutti e non solo gli ad
detti al lavori. H terrorismo 

trova l suoi alleati proprio 
negli indifferenti, in coloro 
che pensano che le bombe 
non li riguardano minima
mente. Poco si sta facendo 
da parte degli altri Consigli 
dì quartiere e anche da par
te dello stesso Consiglio co
munale. 

Perciò, da queste pagine, 
rinnoviamo ancora una. vol
ta l'appello a tutti i nostri 
compagni, perché, dovunque 
essi svolgano attività, si fac
ciano promotori di iniziati
ve tese ad informare e a 
mobilitare i cittadini. 

In ultima analisi, le bom
be a Villa Fabbricotti inse
gnano proprio questo: che i 
terroristi considerano « for
ma di collaborazione repres
siva contro i rivoluzionari» 
il colloquio con la gente. Ma, 
allora, questo vuol dire che 
abbiamo visto giusto: il ter
rorismo si batte non barri
candosi in casa, ma uscen
do allo scoperto, uniti, insie
me, con coraggio. 

Morales: 
colpiscono 
la sedi della 
democrazia 

Caro Preti, nella mia ve
ste di assessore al Decentra
mento, desidero esprimere a 
te. e, per tuo tramite, al 
Consiglio di quartiere, la mia 
solidarietà per l'attentato ter
roristico di ieri sera. 

Si è voluto colpire, col cen
tro civico di villa Fabricotti, 
una sede di impegno demo
cratico e di partecipazione 
popolare ed una istituzione, 
il Consiglio di quartiere n. 
10, che ha saputo esprimere, 
in poco più di due anni di 
attività, una costante inizia
tiva per affermare 1 valori 
della Costituzione e della Re
sistenza. 

Le vostre recenti iniziative 
sull'ordine pubblico democra
tico e sul problema della ca
sa vi hanno reso bersaggiio 
del terrorismo eversiva Ma 
ciò sicuramente vi spranera 
a proseguire e ad intensifi
care la vostra azione ed a 
ricercare sempre più la par
tecipazione dei cittadini alle 
vostre iniziative. 

Cresce certamente la no
stra preoccupazione per l'in
tensificarsi degli attentali 
terroristici e per il fatto che 
ad un anno dalla strage di 
via Fani e dal sequestro di 
Aldo Moro, nessuna luce è 
stata fatta sulla trama ever
siva che continua ad avvol
gere il paese ed a minaccU-
re l'ordinamento democrati
co. Ma cresce anche «1 no
stro impegno a difendere le 
istituzioni perché così vuole 
la gente che ha dimostrato, 
nei momenti decisivi, di sa
pere mobilitarsi a difesa del
la Repubblica. 

Ce lo ha ricordato il pren
dente Pertinl e cosi faremo. 

, H Comune, reso più forte 
dai suoi organi di partecipa
zione e di decentramento. 1 
Consigli di quartiere, resta 
un sicuro presidio di libertà 
• di democrazia. 

Una iniziativa romana che mal si adatta a Firenze 

Case di enti pubblici? 
Poche e tutte affittate 

E' probabile che ci sia qualche buco libero, ma è meno di un palliativo di fronte all'ampiezza 
e alla drammaticità del problema - Tutti occupati gli appartamenti del ministero del Tesoro 

La risposta rimbalzata tra 
Argan e Andreotti (affittia
mo, subito, gli immobili sfitti 
di proprietà pubblica e se
mi-pubblica) ha fatto sobbal
zare molti tra quelli alla 
strenua ricerca di una casa; 

uno spiraglio? una possibilità 
in più di ottenere una casa 
decente? finirà tutto in nulla, 
o anche qui, a Firenze, ci 
saranno in commercio (a e-
quo canone!) più abitazioni? 

Era una proposta interes
sante. ma un rapido giro di 
telefonate ha frenato le illu
sioni. A Firenze anche una so
luzione del genere darebbe 
ben poco ossigeno ai tanti, 
tantissimi che cercano casa, 
1800 in attesa di sfratti, e poi 
gli altri, gli sposini, quelli 
che abitano in case vecchie, 
brutte, umide e non ne pos
sono più, quelli in situazioni 
precarie, dì coabitazione. 

In Comune e in Prefettura, 
due poli istituzionali della 
città, scuotono il capo. La so
luzione, forse, in altre città, 
darebbe un po' di fiato, ma a 
Firenze gli alloggi di proprie
tà pubblica o di diritto pub
blico (dal comune al ministe
ro del tesoro, dalle assicura
zioni alle banche, alle IPAB. 
all'INAM. INAIL e via elen
cando) sono abitati. 

Ci saranno eccezioni, è 
probabile, qualche buco, ma 
non è un fenomeno che si 
ponga neppure come palliati
vo al problema casa. 

L'assessore Anna Bucciarel-
11, a cui abbiamo chiesto co
sa succederebbe in città se la 
proposta discussa dal presi
dente del consiglio e dal sin
daco di Roma diventasse 
realtà non ha avuto esitazio
ni: «Il comune non ha stru
menti per censire gli immo
bili. per sapere le risorse 
degli enti pubblici. 

Ma una cosa è certa e c-
munque: in ogni caso non sa
rebbero sufficienti a far 
fronte a questa fase di e-
mergenza». Gli alloggi del 
comune e degli IACP sono 
tutti occupati. Questo è l'uni
co dato sicuro. Un altro, al
trettanto certo, è che la 
stragrade maggioranza degli 
alloggi e degli immobili sfitti 
è di proprietà privata: «E 
l'ente locale non ha il potere 
per fare un censimento rea
listico della vastità del feno
meno ». 

Il prefetto di Firenze, dot
tor Ricci, è ancora più dra
stico. « E* da quando sono 
venuto a Firenze che mi oc
cupo del problema casa, per
chè mi é subito apparso co
me uno dei più gravi della 
città. La ricerca di una abi
tazione è molto più gravosa 
qui che in altri centri». Le 
proprietà del ministero del 
Tesoro, sono tutte occupate. 
« Non solo sono tutte affitta
te dagli impiegati dello stato, 
ma sono anche inferiori alle 
necessità », e aggiunge « Ho 
spolverato tutti gli angolini, 
chiesto alle assicurazioni, alle 
banche, escludo che ci siano 
possibilità di soluzione per 
Firenze per questa via *>. 

Anche alcune banche, come 
la Cassa di Risparmio, vinco
late per legge ad investire in 
immobili, affittano gli appar
tamenti ai loro dipendenti. 
ed anche in questo caso gli 
alloggi non sono neppure 
sufficienti. La proposta di
scussa l'altro giorno a Roma 
probabilmente potrebbe ser
vire a risolvere in parte il 
problema di altre città, ma 
per Firenze è necessario un 
intervento di più larga porta
ta. 

Iniziative e consultazioni 

Come si prepara 
il programma 
della Regione 

Il programma regionale 
di sviluppo per il triennio 
19791981 è stato oggetto 
di una consultazione nel
la sede del Consiglio re
gionale ed alla quale han
no partecipato rappresen
tanti delle istituzioni, del
le forze polìtiche, econo
miche, sociali, professio
nali e culturali della pro
vincia di Firenze e della 
provincia dì Pistoia. 

Analoghe consultazioni 
si sono svolte nelle altre 
province toscane al fine 
di consentire alla commis
sione per la programma
zione del Consiglio regio
nale di acquisire e valu
tare un ampio ventaglio 
di contributi ed osserva
zioni al documento pro
grammatico, presentato 
dalla giunta. 

n presidente della com
missione per la Program
mazione, Lagorio. introdu
cendo il dibattito, ha sot
tolineato che la program
mazione deve costituire il 
punto di riferimento per 
il coordinamento della fi
nanza pubblica; così co
me si prevede il concorso 
delle Regioni alla deter
minazione della program
mazione nazionale, analo
gamente gli enti locali de
vono concorrere alla de
terminazione dei program
mi regionali. 

Il « programma regio
nale di sviluppo» per il 
triennio 1979-1981 com
prende anche molti ele
menti già • esaminati in 

diverse occasioni e sedi. 
Lagorio ha anche infor

mato che sono state pre
viste due fasi di consulta
zione. Nel corso della pri
ma fase i commissari si 
limiteranno ad ascoltare 
e>. ad acquisire proposte e 
giudizi. La seconda fase di 
consultazione, avrà luogo 
nel corso del mese di 
aprile secondo modalità 
che terranno conto delle 
risultanze e delle esigenze 
emerse nella prima tor
nata ed avranno inoltre a 
disposizione il parere del
la commissione per il pro
gramma e gli atti relativi 
al dibattito 

Solo alla conclusione 
della seconda fase delle 
consultazioni il Consiglio 
regionale discuterà ed ap
proverà l'apposita risolu
zione sul programma re
gionale di sviluppo. 

Il dibattito sì è aperto 
con l'intervento del diret
tore della Federazione 
regionale degli Industriali, 
Tognozzi, il quale ha ri
levato la necessità che la 
azione programmatoria sì 
fondi su una chiara defi
nizione del ruolo dell'im
presa ed ha affrontato i 
temi delle aree industriali 
attrezzate, dell'inquina
mento, della formazione 
professionale, dei progetti 
speciali e del potenzia
mento dei fondi di ga
ranzìa. 

Senza una projrramma-
zione che incida sui dati 
strutturali dell'economia 

— ha detto Mazzocchi, 
della Segreteria regionale 
della CGIL — non potre
mo cogliere che risultati 
effimeri legati a situazio
ni congiunturali. Giudi
cando insoddisfacente il 
piano triennale presenta
to dal governo, Mazzoc
chi ha espresso la preoc
cupazione che ciò condi
zioni anche i programmi 
regionali. 

Il sindaco di Pistoia, 
Bardelli, rilevando la so
stanziale continuità tra 
questo e i precedenti do
cumenti programmatori 
della Regione, ha svolto 
un dettagliato esame de
gli aspetti relativi all'area 
pistoiese. 

Dopo l'intervento del 
direttore dell'Unione indu
striali di Prato. Parenti, 
che ha affrontato il te
ma dell'area tessile pra
tese, ha preso la parola 
Canestrelli. presidente re
gionale della Confcoltiva-
tori, il quale ha sottoli
neato il ruolo decisivo che 
la programmazione deve 
svolgere in agricoltura, 
settore in cui la legisla
zione regionale deve es
sere rinnovata. 

Gabrielli, della Confapi 
toscana, si è dichiarato 
aperto al confronto e alla 
collaborazione con la Re
gione ed ha chiesto un 
approfondimento dei fe
nomeni collegati alla pic
cola industria. Tomada, 
presidente dell'Unione al
bergatori, ha espresso lo 
interesse della categoria 
ai contenuti del program
ma sollecitando l'adegua
mento degli strumenti di 
promozione turistica. 

Bilancio allargato e 
coordinamento della fi
nanza pubblica solo stati 
i temi trattati dal sin
daco di Prato e presiden
te delPANCI. Landini, il 
quale ha rilevato anche 
la necessità di colmare lo 
scarto fra la penetrazione 
del programma sul terri
torio e la gestione degli 
obiettivi. 

Oggi alla Manifattura Tabacchi 

Manifestazione 
delle sigaraie 

in lotta nel '44 
Le tabacchine a Firenze hanno segnato 

una pagina di storia. Quelle centinaia di don
ne che al suono della sirena sciamavano con 
chiasso dalla Manifattura Tabacchi (e 1 
fiorentini non più giovani lo ricordano tut
ti) seppero opporre una resistenza al fa
scismo senza precedenti. Gli scioperi del '44 
videro le sigaraie in lotta alla testa del mo
vimento operalo. 

In questi giorni sono partite seicento let
tere Indirizzate alle case delle sigaraie di 
quel tempo, per invitarle ad una giornata 
che le vede di nuovo protagoniste. 

La manifestazione, intitolata « Il contribu
to delle donne per la democrazia ». è s*ata 
indetta per oggi nel 35. anniversario degli 
scioperi del '44, proprio nel piazzale della 
Manifattura Tabacchi, in via delle Cascine, 
dove si mosse la lotta di quei giorni. 

Alle 10 si ritrovano nella piazza le lavo
ratrici ed i lavoratori: « La volontà di ricor
dare quei momenti — hanno scritto in un 
comunicato — non è " rievocativa ", ma in
tende collegarsi ai compiti che ancora oggi 
le lavoratrici ed 1 lavoratori hanno a soste
gno della democrazia e della giustizia so
ciale ». 

Alla manifestazione partecipa l'on. Maria 
Eletta Martini, partigiana, vice presidente 
della Camera, e parleranno con lei Giuliana 
Serafini, sigaraia che fu protagonista dello 
sciopero ed una lavoratrice del consiglio 
di fabbrica. 

Il movimento giovanile de 

Non rinunciare 
alla strategia 
del confronto 

Il primo anniversario della strage di via 
Fani e del rapimento di Aldo Moro ha sug
gerito al movimento giovanile della DC una 
interessante riflessione nella quale ci sem
bra di cogliere il carattere di una « risposta 
politica » — come si afferma nella nota — 
di pressante attualità. 

« L'obbiettivo di quei criminali — scrivo
no i giovani de — il 16 marzo fu di dividere 
la DC al suo interno e dividere la DC dagli 
altri partiti. Non a caso " egli " fu rapito 
il giorno stesso in cui si presentava alla Ca
mera un governo che stabiliva una nuova so
li darietà fra le maggiori forze politiche 

Quel risultato, che allora non fu raggiun
to. non può essere oggi, ad un anno dì di
stanza portato a compimento, poiché davve
ro il fine delle Brigate Rosse si sarebbe di
segnato. 

Occorrono tutti gli sforzi possibili proprio 
per non dimenticare In queste ore difficili. 
ore nelle quali si dà per probabile la fine 
della legislatura e la rottura di fatto di una 
linea politica ». 

La nota conclude sostenendo che la stra
tegia del confronto non è finita e che la 
« terza fase della vita politica italiana, an
che se non compiutamente delineata, è or
mai in atto. E' un processo storico di natu
rale sviluppo dei rapporti civili, sociali e 
politici di questo paese. Non potrà fermar
si solo perché le Brigate Rosse lo vollero 
allora ed il nuovo terrorismo lo vuole oggi ». 

Ricordato 
i l sacrificio 

dei cinque 

giovani al 
Campo di Marte 

Con un corteo ed una manifestazione nel 
luogo dove vennero fucilati, Firenze ha ri
cordato solennemente i cinque caduti del 
Campo di Marte, vittime della furia nazifa
scista. Ai manifestanti hanno parlato il sin
daco Gabbuggiani e il presidente della Re
gione Leone. 

Il sindaco, dopo aver ricordato il sacrifi
cio delle cinque giovani vite, ha portato la 
riflessione sui tragici episodi di terrorismo 
nella nostra città richiamando la necessita 
di un impegno di tutte le sue componenti de
mocratiche. 

Firenze non ha un ruolo casuale nella 
strategia eversiva, ma è un punto di riferi
mento per i gruppi eversivi, un luogo In cui 
al intrecciano i loro Interessi e disegni cri
minosi. 

Di fronte a questa realtà — ha concluso 
Gabbuggiani — intensifichiamo l'unità de
mocratica ed antifascista fra le forze politi
che, sociali, culturali della città, saldiamo an
cor più le istituzioni democratiche ed 11 po
polo fiorentino e toscano per garantire e 
salvaguardare la convivenza civile, le tradi
zioni ed il tessuto democratico della nostra 
città e della regione. 

Da dò può trarre benefìcio anche l'azione 
degli organi preposti alla difesa dell'ordine 
democratico duramente impegnato contro 11 
terrorismo eversivo. 

Il sindaco ha concluso con l'Impegno della 
città a diffondere e far conoscere e studi! 
la Costituzione nelle scuole, nelle 
nel quartieri. 


